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Nuovi clamorosi sviluppi dell'inchiesta della magistratura 

In arresto il fratello 
del vicesindaco a Torino 

Coinvolto anche il segretario cittadino de 
Si avanza l'ipotesi del reato di corruzione - Trattenuto per reticenza e poi successivamente rilasciato l'esper
to di informatica Paolo Barlinì - Per Biffi Gentile e assessori l'accusa di associazione a delinquere 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Mentre conti
nuano Interrogatori e accer
tamenti, l'indagine della 
Procura della Repubblica in 
cui sono implicati il vlcesln-
daco di Torino, due assessori 
del Comune e tre della Re
gione Piemonte, tutti sociali
sti, registra nuovi clamorosi 
sviluppi: ieri sera è stato ar
restato Nanni Biffi Gentile, 
fratello del vicesindaco so
cialista. E nell'inchiesta è 
coinvolto un altro personag
gio assai noto della scena po
litica torinese: il segretario 
cittadino della DC, Claudio 
Artusi, che è anche consi
gliere comunale. Per l'Artu-
si, che nel pomeriggio ha 
raggiunto col suo legale la 
caserma del carabinieri di 
Venaria per essere interro
gato, l'Ipotesi di reato è quel
la di corruzione. Intanto, i 
tre assessori regionali Gian
luigi Testa, Claudio Slmo-
nelll e Michele Moretti, dopo 
aver ribadito che attendono 
con «serena tranquillità* l'e
sito dell'inchiesta «stante la 
correttezza» del loro operato, 
hanno informato la Giunta 
della loro disponibilità a «ri
mettere le deleghe nelle ma
ni del presidente, nei tempi e 
nel modi in cui ciò venisse 
ritenuto opportuno, anche In 
relazione all'esperimento 
delle indagini istruttorie»: 
nel prenderne atto, la Giunta 
regionale ha fatto sapere che 
•già collabora attivamente 
con la magistratura nello 
svolgimento dell'indagine 
consegnando atti che sono 
stati richiesti per gli accerta
menti in corso». 

Condotti dal procuratore 
aggiunto Marzachì e da tre 
sostituti, e protrattisi fino al
le ore piccole della notte, gli 
interrogatori erano già ri
presi nella mattinata. Hanno 

dovuto rispondere a lungo 
alle domande Nanni Biffi 
Gentile, membro del diretti
vo provinciale del PSI, il 
•consulente d'affari» Adria
no Zampini che è forse l'uo
mo-chiave dell'inchiesta 
(pare che già martedì avesse 
firmato una confessione che 
ha riempito 24 cartelle datti
loscritte) e qualche altro in
diziato di rilievo minore. 
Non sono mancati momenti 
di grande tensione. Un teste, 
l'esperto d'informatica Pao
lo Barlìnl, è stato trattenuto 
in arresto alcune ore per reti
cenza e poi rilasciato. 

La clamorosa iniziativa 
della procura è caduta sulla 
città come una doccia gelida. 
L'impressione è enorme; lo 
stesso accavallarsi di voci, la 
ridda di congetture che con
tinua a svilupparsi attorno 
all'indagine sono il segno 
dell'impazienza che c'è tra i 
cittadini di sapere, di avere 
certezze. E in un breve in
contro con i cronisti, 11 dott. 
Marzachì, anticipando che 
nel prossimi giorni si ag
giungeranno altre comuni
cazioni giudiziarie «per reati 
diversi», ha aggiunto che la 
procura intende giungere al 
più presto alla conclusione 
del primo giro di indagini 
per formalizzare quanto pri
ma l'inchiesta che si presen
ta, comunque, lunga e com
plessa. 

SI dice che l'indagine fosse 
partita da parecchie settima
ne, sulla base della denuncia 
di un privato cittadino, pro
cedendo anche con intercet
tazioni telefoniche. Poi, im
provvisa, la raffica di comu
nicazioni giudiziarie che pre
vedono reati come l'associa
zione per delinquere, la frode 
nelle forniture pubbliche e 1* 
interesse privato in atti d'uf
ficio (rivolta, quest'ultima, 

per «concorso» anche al ca-
pugruppo del PCI in Comu
ne Giancarlo Quagliotti e a 
quello della DC Beppe Gatti), 
con un seguito di perquisi
zioni e sequestri di documen
ti nelle case di alcuni asses
sori. 

Cosa hanno «in mano» i 
magistrati? Prima di andare 
avanti, converrà cercare di 
fare chiarezza su un punto, 
di cui si occupa anche una 
presa di posizione del PCI to
rinese. Secondo il «Corriere 
della Sera», a Torino ci sa
rebbero «Comune e Regione 
sotto inchiesta»; altri giorna
li parlano di «inchiesta sulla 
giunta di sinistra». Sembra si 
voglia fare di ogni erba t,n 
fascio. Le cose non stanro 
affatto così. Le responsabili
tà, qualora venissero accer
tate, sarebbero addebitabili 
solo a singole persone, non 
ad atti delle pubbliche am
ministrazioni. Le giunte non 
sono in alcun modo inquisi
te. 

Vediamo di stare al fatti. 
L'ipotesi più grave di reato 
formulata nelle comunica
zioni giudiziarie è quella di 
associazione a delinquere ri
volta al vicesindaco Enzo 
Biffi Gentilie al fratello Nan
ni (è pure consigliere del 
Consorzio informatico regio
nale, CSI-Piemonte), agli as
sessori comunali Carla Spa-
gnuolo e Libertino Sclcolo-
ne, allo Zempini, al suo se
gretario Giuseppe Navone 
(l'omonimo imprenditore e-
dile Giuseppe Navone, co
struttore del carcere delle 
Vallette, erroneamente chia
mato in causa nei resoconti 
di ieri, è Invece del tutto e-
straneo alla vicenda), e al se
gretario di Scicolone, Aldo 
Cumino. 

A quanto trapela dalle in* 

discrezioni, questo gruppo di 
indiziati sarebbe sospettato 
di aver agito d'Intesa per far 
apparire formalmente cor
rette delle operazioni che a-
vrebbero invece nascosto 
gravi irregolarità e assicu
rarsi in questo modo degli u-
tili assolutamente illeciti. E 
un filone dell'indagine pun
terebbe sul centro elabora
zione dati del Comune, una 
struttura tecnica che un an
no e mezzo fa era stata tra
sferita nell'ex istituto del po
veri vecchi di corso Unione 
Sovietica, accanto alla sede 
del CSI-Piemonte, e dotata 
di nuovi elaboratori. Se ci so
no davvero state, le Irregola
rità avrebbero riguardato 
specifici provvedimenti ese
cutivi, forse contratti di ac
quisto o manutenzione delle 
attrezzature, che fanno capo 
a uffici assessorill. 

È risultato che lo Zampini 
è titolare di tre società di in
termediazione: Iuppiter, 
Concord, Programma, Im
mobiliare. Lo Zampini ha 
rapporti d'amicizia e d'affari 
col Paolo Barlino e con ring. 
Rosset di Roma che è titola
re della filiale italiana di una 
ditta norvegese di elaborato
ri elettronici, la Kolsberg. È 
attraverso questa catena, 
passando per la Iuppiter e la 
Concord, che si sarebbe 
giunti all'acquisto delle at
trezzature elettroniche per il 
Centro dati del Comune e per 
l'istituto cartografico della 
Regione, anch'esso interes
sato dall'indagine. Dalle co
municazioni si dovrebbe de
durre che non tutto si è svol
to correttamente, e che qual
che pubblico amministrato
re si sarebbe forse lasciato 
invischiare in operazioni 
nient'affatto ortodosse nello 
svolgimento delle pratiche. 

Ma le amministrazioni come 
tali, Comune e Regione, han
no agito alla luce del sole, o-
gni decisione è stata adotta
ta dopo ampi dibattiti e vota
zioni nei consigli. 

Un discorso sostanzial
mente analogo va fatto per 
quanto riguardagli altri pre
sunti terreni dell'indagine: 
l'acquisto (mai perfezionato) 
di due stabili di via Tomma
so Grossi, per un valore di 
circa tre miliardi di lire l'u
no, che sono proprietà di un 
funzionarlo del Consorzio "a-
grarlo provinciale di Torino, 
Franco Badini; e le pratiche 
dell'appalto per la costruzio
ne di magazzini comunali in 
via Pietro Cossa. 

A Palazzo civico e negli uf
fici della Giunta regionale 
ieri mattina si respirava una 
cert'aria d'amarezza, stato 
d'animo più che comprensi
bile nel momento in cui il 
clamore suscitato dall'in
chiesta penale — che si au
spica vada a fondo — potreb
be in qualche modo oscurare 
1 risultati del lungo, faticoso 
impegno delle giunte di sini
stra al servizio della colletti
vità. E se qualcuno avesse 
sbagliato, è chiaro che deve 
pagare. «I comunisti — come 
sottolinea il comunicato del
la Federazione torinese — 
hanno dato un apporto quo
tidiano, tenace, senza com
promessi né compromissioni 
perché a Torino e in Piemon
te le amministrazioni fosse
ro, prima di tutto, con le ma
ni pulite. I comunisti inten
dono collaborare lealmente 
con tutte le forze democrati
che e di sinistra su una base 
assolutamente pregiudiziale: 
le carte in regola in ogni mo
mento con la questione mo
rale». 

Pier Giorgio Betti 

L'editore e Tassan Din (in carcere) non ne fanno più parte 

Eletto il nuovo vertice Rizzoli 
Dei consiglieri nominati dall'assemblea dei soci, tre rappresentano il Tribunale, quattro la maggioranza della 
proprietà - La Centrale finanziaria ha rinunciato al suo rappresentante - Scognamiglio presidente? 

MILANO — È stato un atto 
previsto é dovuto. II nuovo ver
tice della Rizzoli S.p.A., uscito 
dall'assemblea dei soci che si è 
tenuta ieri (assenti perché in
carcerati i maggiori azionisti, 
rappresentati dai loro legali) 
non comprende più i nomi di 
Angelo Rizzoli, ex presidente, e 
di Bruno Tassan Din, ex ammi
nistratore delegato. Al termine 
della riunione sono stati nomi
nati consiglieri tre rappresen
tanti di fiducia del tribunale e 
quattro rappresentanti della 
maggioranza della proprietà, di 
quel 50 e passa per cento, ap
punto, che è formalmente in 
mano di Angelo Rizzoli e di 
Bruno Tassan Din. La mino
ranza, ovvero il 40 per cento del 
pacchetto azionano intestato 
alla Centrale finanziaria del 
Nuovo Banco Ambrosiano, ha 
rinunciato ad avere nel consi

glio di amministrazione della 
Rizzoli un suo rappresentante, 
forse per svolgere senza impac
cio e fino in fondo il mandato 
avuto mesi addietro dalla stes
sa Rizzoli per la vendita, in tut
to o in parte, del gruppo a terzi. 

Il nuovo consiglio di ammini
strazione risulta così composto: 
Carlo Scognamiglio. Gualtiero 
Brugger e Vittorio Ponti, come 
uomini di fiducia della proce
dura di amministrazione con
trollata: Mario Resca, Vittorio 
Rizzo, Giandomenico Sarti e 
Paolo Vasco, come rappresen
tanti della proprietà. I tre dele
gati dal tribunale sono tutti do
centi dell'Università Bocconi. 
di cui è presidente l'ex capo del 
governo Spadolini. 1/8 marzo il 
nuovo consiglio di amministra
zione eleggerà un comitato ese
cutivo e il presidente. Si dà per 
scontato che il comitato esecu

tivo sarà costituito a maggio
ranza da uomini di fiducia della 
proceduta giudiziale. Dovrebbe 
fare parte di questo stesso ese
cutivo l'attuale vice presidente, 
dr. Brugger. Carlo Scognami
glio è il candidato alla presi
denza. 

II passaggio di mano nella ge
stione della Rizzoli S.p_A. non è 
un atto solo formale nel mo
mento in cui — mentre il grup
po è in amministrazione con
trollata — novità grosse si 
preannunciano sul fronte della 
proprietà del gruppo. Il bilan
cio dell'82 della Rizzoli presen
ta un grosso deficit (si parla di 
100 miliardi di lire). Si dovreb
be decidere l'azzeramento del 
capitale sociale. La successiva 
operazione di aumento di capi
tale dovrebbe aprire la strada 
ad un flusso di nuovi mezzi fi

nanziari da destinare al risana
mento. È questa la fase in cui 
nuovi proprietari potrebbero 
affacciarsi alla porta. La corda
ta di industriali che la Centrale 
sembra avere contattato per 
questa operazione riporta a no
mi vecchi e nuovi: si parla di 
Falck, di Arvedi e ancora di 
Merloni. Le aree politiche inte
ressate sono quelle della DC e 
del PSL 

Ma quali e quanti mezzi sa
ranno in grado di fare confluire 
costoro nella Rizzoli? E quale 
sarà il comportamento delle 
banche creditrici, prime fra 
tutte quelle che fanno capo al 
Nuovo Ambrosiano, per facili
tare un reale risanamento del 
gruppo? E ancora: quale sarà il 
ruoto degli attuali possessori 
dei pacchetti di maggioranza. 
Angelo Rizzoli e Bruno Tassan 
Din? 

L'ex amministratore delega
to era già fuori dalla gestione 
del gruppo prima del suo arre
sto. Detiene, comunque, sem
pre quel 10,4 per cento di azioni 
che possono fare e disfare una 
maggioranza. Angelo Rizzoli, e-
sce dalla gestione della società 
lasciandosi dietro tanti interro
gativi: è stato vittima di un gio
co più grande di lui? Ha dovuto 
pagare con l'affiliazione alla P2 
e i favori politici i mezzi che 
erano necessari alla sua azienda 
per sopravvivere? Rispondere a 
queste domande non è tanto 
importante per assolvere o con
dannare l'editore «puro», quan
to per capire il passato ed evita
re che in un futuro prossimo 
tornino a dominare ì meccani
smi della spartizione e della 
lottizzazione. 

b. m. 

ROMA — Incalzato de\ìe po
lemiche. interne ed esteme 
alla maggioranza, il ministro 
del Tesoro Giovanni Goria ha 
gettato sul tavolo le carte. O 
almeno alcune carte. Alla in
sistente richiesta dei repub
blicani («fuori le cifre») il mi
nistro del Tesoro ha risposto 
fornendo i suoi dati sullo sta
to dell'economia italiana -1 
escludendo che questo sia ec
cessivamente allarmante. 

Lo ha fatto nel corso del 
vertice dei ministri economi
ci che si è tenuto ieri mattina 
a Palazzo Chigi, presieduto 
da Fanfani, al quale era as
sente il solo Gianni De Mi
cheli*. 

Il disavanzo pubblico — ha 
detto Goria — non ha sfon
dato alcun tetto. Dunque, le 
grida sono ingiustificate. 
Certo, in assenza di interven
ti governativi si rischierebbe 
di toccare alla fine dell'anno t 
76-77 mila miliardi di deficit: 
5-6 mila miliardi sopra le 

1revisioni. Ma questo perico-
c è largamente evitabile se 

c'è concordanza tra le forze 
di governo sulla necessità di 
interventi correttivi. Quali? 
Per ora non è deciso niente. E 
non si discuterà di questo 
nemmeno oggi alla riunione 
del Consiglio dei ministri che 
avrà all'ordine del giorno solo 
questioni di ordinaria animi-

Vertice dei ministri economici con Fanfani 

Per Goria entro Fanno 
inflazione sotto il 10% 

Il disavanzo pubblico viaggia verso i 77.000 miliardi ma il ministro 
del Tesoro dice che è possibile contenerlo senza nuove stangate 

nistrazione. Qualche decisio
ne verrà presa dal governo 
forse lunedì prossimo. 

È possibile prevedere a 
questo proposito qualcosa? 
Goria giura: nessuna stanga
ta, perché non ce n'è bisogno. 
Ma subito aggiunge che qual
che «taglio* alla spesa sarà 
necessario, e lascia intendere 
che t settori prescelti saranno 
ancora quelli della sanità, del 
fondo d investimenti e della 
previdenza. Si inizia di nuovo 
a parlare del non pagamento 
del primo giorno di malattia. 
Tuttavia — aggiunge il mini
stro del Tesoro — ci sono an
che altre strade per rastrella
re soldi. Per esempio, quella 
del mantenimento del prezzo 
attuale di vendita delia ben
zina, e dunque del trasferi
mento nelle casse dello Stato 
dei soldi guadagnati con la ri

duzione del costo del petro
lio. S: tratta di alcune mi
gliaia di miliardi. Impossibile 
dare una cifra esatta, perché 
è ancora in discussione se te
nere il prezzo fermo anche 
per l'industria, o invece acco
gliere la richiesta delle im
prese di uno «sconto*. 

insomma, il governo è otti
mista. Goria, conversando 
con i giornalisti al termine 
della riunione, che è durata 
quattro ore Filate, ha detto di 
ritenere raggiungibile l'obiet
tivo di portare alla fine 
àe\\'&i l'inflazione ad un li
vello inferiore al 10*7 -

Parlando della questione 
dei Buoni del Tesoro, il mini
stro ha assicurato che non è 
assolutamente intenzione del 
governo procedere al •conso
lidamento.. «Sarebbe un sui
cidio politico — ha detto — 

che non intendiamo compie
re. Abbiamo bisogno della fi
ducia dei risparmiatori». 

Tutti d'accordo dunque? 
Superate divisioni e diver
genze nella maggioranza? È 
presto per dirlo, anche se ieri 
non sì sono avute reazioni po
lemiche alle dichiarazioni di 
Goria. Tuttavia, soprattutto 
per quello che riguarda ì so
cialisti l'assenza da Roma del 
vertice del partito (che è a 
Milano al congresso del PCI) 
e la stessa non partecipazio
ne di De Michelis alla riunio
ne, sono ottimi motivi per 
spiegare il silenzio. Che co
munque non è stato totale. 
Dal momento che il ministro 
delle Finanze, Francesco 
Forte, ha voluto dire di nuo
vo qualcosa a proposito del 
costo del denaro. Ha osserva
to che la decisione della Ban

ca nazionale del lavoro di ri
durre il «prime rate» (l'inte
resse sui prestiti per i clienti 
migliori) di mezzo punto, è 
incoraggiante e non deve re
stare isolato. E ha così con
fermato la richiesta del PSI 
di abbassare il costo del de
naro, chiedendo la convoca
zione del Comitato intermi
nisteriale per il credito e il ri
sparmio. Goria gli ha risposto 
che è presto per parlare di 
queste cose, e che il Comitato 
per il credito potrà eventual
mente essere convocato solo 
dopo che sarà stato messo de
finitivamente a punto il qua
dro della manovra economi
ca. 

Da segnalare, infine. l'in
contro che il ministro Vin
cenzo Scotti ha avuto nel po
meriggio con il presidente 
della commissione lavoro del
la Camera Elvio Salvatore. 
con il quale ha discusso tem
pi e modi dell'iter parlamen
tare per il famoso articolo 10 
del decreto sul costo del lavo
ro. Si tratta dell'articolo sulle 
pensioni-baby e sul raffred
damento della contingenza ai 
prepensionati. È un punto — 
ha dichiarato Io stesso Scotti 
— sul quale all'interno della 
maggioranza permangono 
difformità di vedute. 

Piero Sansonetti 

L'italiano, interrogato a Sofia, si difende dalle accuse 

Farsetti: «È vero 
fotografai ma non 
per spionaggio» 

«È stato un errore fare fotografìe a basi militari ma non intendevo 
spiare» - «Nessun contatto con Celli e P2» - Ha protestato per le 
sue condizioni in carcere - Stamane verrà nuovamente ascoltato 

SOFIA — Paolo Farsetti (a destra) e il suo difensore bulgaro Staikov durante l'udienza di ieri; nella foto sopra Gabriella Trevisin 

SOFIA — 'Si è vero, ho scat
tato quelle foto a basi milita
ri ma ho commesso un erro
re, l'ho fatto senza alcuna in
tenzione di spionaggio». È 
questa la difesa di Paolo Far
setti, 35 anni, impiegato del
la Lebole di Arezzo, sociali
sta, sindacalista della Uil 
che. insieme alla sua compa
gna Gabriella Trevisin, è ac
cusato dai bulgari di spio
naggio militare. L'altro ieri, 
alla seconda udienza del pro
cesso, la donna l'aveva pe
santemente accusato, affer
mando che lui si diceva un 
uomo dei servizi segreti ita
liani a conoscenza di cose as
sai riservate. Ieri Farsetti ha 

replicato spiegando in un 
lunghissimo racconto zeppo 
di riferimenti personali, al
cuni punti della sua linea di
fensiva: ha illustrato in pri
mo luogo la sua figura e atti
vità nella Uil (soffermandosi 
anche sull'-immunità» dr cui 
godeva e che nell'atto d'ac
cusa viene presentata come 
un'imprecisata «protezio
ne»); ha parlato quindi delle 
fonti del suo reddito di capo-
vendita della Lebole che gli 
consentiva una vita dignito
sa e dell'hobby della fotogra
fia; ha respinto ogni allusio
ne (di cui si parla negli atti) 
su contatti con Lido Gelli, la 
P2 e Roberto Calvi. 

La prolissità della sua e-
sposizione ha indotto più 
volte il presidente del Tribu
nale e i suoi stessi avvocati 
ad interromperlo. Evidente
mente le rivelazioni di Ga
briella Trevisin, molte delle 
quali di carattere fin troppo 
intimo, lo avevano toccato. 
•Ho passato una notte inson
ne — ha esordito — perché 
ho appreso con quanta facili
tà si possono bruciare cinque 
anni di rapporti. Sono spa
ventato di come si sta gio
cando in aula col rischio di 
una condanna attraverso in
sinuazioni, pensieri e dedu
zioni personali». 
- Più volte Paolo Farsetti ha 

Salvatore Scordo 

Dal giudice 
il sindacalista 
UIL indiziato 
con Scrìcciolo 

Oggi l'interrogatorio di Scordo - La collabo
ratrice di Scotti perquisita: «Sono stupita» 

ROMA — Forse oggi, dopo l'interrogatorio 
del sindacalista della UIL Salvatore Scordo, 
si potrà riuscire a capire qualcosa di più di 
questa inchiesta giudiziaria sul presunto pia
no per uccidere Lech Walesa, che continua a 
risucchiare nomi nuovi, in un mosaico sem
pre più difficile da decifrare. L'indiziata dell' 
ultim'ora. Bona Pozzoli, ieri ha diffuso una 
breve dichiarazione non solo per proclamarsi 
innocente ma anche per fare una triplice 
smentita: «Non ho ricevuto nessuna comuni-
cazione giudiziaria: non conosco nessun bul
garo; non ho avuto nessun rapporto con le 
persone che avrebbero ricevuto comunica
zioni giudiziarie. È stata esclusivamente ese
guita una perquisizione domiciliare ordinata 
dal giudice Imposimato. senza che, ovvia
mente, sia stato trovato alcunché che potesse 
interessare alle indagini». 

In realtà, quel mandato di perquisizione 
del giudice vale anche come comunicazione 
giudiziaria: l'ipotesi di reato, secondo indi
screzioni. sarebbe quella di «spionaggio» (e 
non di strage, come per Scordo e gli altri). Ma 
probabilmente Bona Pozzoli, che non ha mai 
visto in faccia il magistrato, non Io sa. «Sono 
stupita — ha infatti dichiarato — che il mio 
nome sia stato tirato in ballo e gettato in 
pasto alla stampa, che addirittura pare più 
informata di quanto dovrei essere io stessa». 

Bona Pozzoli ha 45 anni ed è responsabile 
dell'ufficio stampa dell'on. Vincenzo Scotti, 
fin da quando questi — prima di passare a 
dirigere il dicastero del Lavoro — era mini
stro dei Beni culturali. In passato era stata 
funzionarla alla CEE (Comunità economica 
europea) nel settore dei Beni culturali. Di o-
rientamento democristiano, sorella di Rena
to Pozzoli (ex vicepresidente dei giovani in
dustriali), la donna non appartiene dunque 
agli ambienti sindacali di Scricciolo e Scor
do. Soltanto molti anni fa ebbe modo di cono

scere Scricciolo, quando questi era borsista 
all'Istituto Affari Internazionali, di cui lei 
era segretaria. 

È quindi difficile, per ora, capire a quale 
titolo vengono coinvolte nell'inchiesta queste 
persone. Le quali, comunque, hanno ricevuto 
soltanto una comunicazione giudiziaria e 
quindi non vanno considerate nella veste di 
veri e propri imputati. 

Se il nome di Bona Pozzoli — per quel poco 
che se ne sa — spunta nelle carte dell'inchie
sta come un fungo, un po' meno oscuro è il 
percorso dei sospetti che hanno investito il 
sindacalista Salvatore Scordo. Eppure il qua
dro resta confuso, almeno per chi sbircia nel
l'inchiesta dall'esterno aggrappandosi alle 
poche indiscrezioni che vengono fatte circo
lare. Ali Agca, l'attentatore del Papa, ha rive
lato per primo l'esistenza di un piano — pre
disposto e poi abbandonato — per far saltare 
col tritolo l'auto del leader di Solidarnosc du
rante la sua visita in Italia, nel gennaio det
rai. Agc-i ha parlato anche di contatti tra un 
sindacalista della UIL (ma non ha indicato 
Scricciolo, né ha fatto nomi) e il bulgaro Ivan 
Dontchev. Scricciolo a sua volta ha racconta
to — ad un anno dall'arresto — che Salvatore 
Scordo (ex responsabile dell'ufficio interna
zionale della UIL) era probabilmente in con
tatto con Dontchev e che curò gli spostamen
ti di Walesa in Italia. Da qui (ma solo da qui?) 
la comunicazione giudiziaria al sindacalista, 
che però si proclama innocente. Nella sua 
casa sono state trovale alcune agende e dei 
libretti bancari: l'esistenza di un'ingente 
somma è stata smentita dai suoi difensori. 

Ieri sino a tarda sera 11 giudice Martella — 
si è appreso — ha interrogato per alcune ore 
il bulgaro Serghey Antonov, nel carcere di 
Rebibnla. Non si conoscono 1 motivi che han
no determinato l'inatteso incontro. 

Sergio discuoi. 

ripetuto che si sentiva in col
pa solo per «l'errore» di aver 
scattato foto a postazioni mi
litari ma senza intenzione di 
compiere opera di spionag
gio. Il presidente gli ha con
testato che. visto fotografare 
la rete di confine tra Bulga
ria e Turchia sia a un posto 
di blocco sia davanti a un uf
ficiale bulgaro, egli negò di 
aver scattato delle immagi
ni. «Impaurito ho detto di 
no», ha risposto. «Ma ho fatto 
un grosso errore. Se avessi 
detto di sì mi avrebbero forse 
sequestrato i rullini e rila
sciato, come è successo ad al
tri cittadini. Ma al momento 
non ho calcolato tutto que
sto. Eravamo ormai alla 
frontiera e non temevamo 
alcuna conseguenza. 

A proposito del furto di 
due accappatoi che aveva su
bito e che è stato all'origine 
di questa vicenda, Farsetti 
ha detto che non accettava il 
fatto che la polizia bulgara 
non volesse accettare la sua 
denuncia di furto. «Sono 
puntiglioso, non volevo ce
dere, per questo ho interes
sato anche l'ambasciata ita
liana di Sofia». Farsetti ha 
cercato anche in tutti i modi 
di far capire che il suo hobby 
della fotografia era da sem
pre esagerato (centinaia di 
foto ogni viaggio) spiegando 
che questa passione gli era 
stata lasciata in eredita da 
suo suocero, fotografo di 
professione. 

Su un punto, in particola
re, l'italiano ha insistito: 
chiarire la natura di quella 
sorta di «protezione» di cui a-
vrebbe goduto, come l'atto 
d'accusa e le stesse parole 
della Trevisin sostengono 
con riferimenti ai servizi se
greti. Si trattava — ha detto 
Farsetti — solo di quelle 
•prerogative» di cui benefi
ciano in Italia i rappresen
tanti dei lavoratori. Ha poi 
aggiunto che la sua dedizio
ne alla causa dei lavoratori è 
stata completa e non ha mai 
avuto interessi di stipendio o 
di carriera. 

Il suo interesse per le Br — 
di cui aveva parlato la Trevi
sin — sarebbe derivato se
condo Farsetti dall'impegno 
sindacale, «sollecitato per 
prevenire la penetrazione del 
terrorismo nelle fabbriche». 
Sulla natura della sua rela
zione con la donna. Farsetti 
ha solo potuto fare accenni. 
La sua deposizione, ad ongl 
modo, riprende questa mat
tina. «Gabriella — ha affer
mato lamentandosi che le af
fermazioni della sua compa
gna abbiano assunto tanto 
peso nell'atto d'accusa — si
no a un anno fa non leggeva 
1 giornali e non sapeva nem
meno 1 nomi dei partiti». 

Paolo Farsetti, in apertura 
d'udienza si era lamentato 
perché solo Ieri, per la prima 
volta dal suo arresto (27 ago
sto dell'anno scorso) aveva 
potuto avere «un'ora d'aria» 
nel cortile del carcere. 

Caccia italiano intercetta un jet libico 
ROMA — Incidente aereo italo-libico nel cielo della Sicilia. 
L'agenzia ufficiale della Jamahiria, la JANA, afferma che il 
27 febbraio scorso un caccia F-104 dell'aeronautica italiana, 
armato di missili aria-aria, ha «intercettate con azioni di 
disturbo» un velivolo di linea libico, in volo regolare sulla 
rotta Tripoli-Londra. L'azione di disturbo «e continuata per 
35 km. violando tutte le leggi Internazionali». 

Fonti dell'aeronautica militare hanno confermato l'episo
dio, affermando che si è trattato «non di un incidente ma di 

una normale intercettazione»: l'aereo di linea si è identificato 
con la sigla «LN 1021» ed è risultato, al centro di controllo di 
Roma, sprovvisto dell'autorizzazione prescritta per entrare 
nello spazio italiano (c'era però l'autorizzazione per un aereo 
•LN 102», cioè senza la «I» aggiuntiva); per questo due caccia 
lo hanno affiancato, 20 miglia a sud-ovest d! Marsala, scor
tandolo fino al limite dello spazio aereo italiano. Non è 11 
primo incidente del genere: 11 28 settembre 19811 Ubici accu
sarono caccia italiani di avere intercettato un aereo di linea 
sul quale si presumeva viaggiasse 11 colonnello Gheddafi. 
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